
 
.2 Il giudizio di agibilità 
La definizione di agibilità in emergenza post sismica può ritenersi legata alla necessità di 
utilizzare l’edificio nel corso della crisi sismica, restando ragionevolmente protetti dal rischio 
di gravi danni alle persone. Per questo motivo, la verifica di agibilità non mira a salvaguardare 
la costruzione da ulteriori danni, ma solamente la vita degli occupanti. 
Una pronta e corretta risposta all’esigenza di effettuare verifiche di agibilità è di grande 
rilevanza per il recupero delle normali condizioni di vivibilità delle popolazioni colpite, ma 
di grande delicatezza e responsabilità. Rilevante perché consente di ridurre il disagio della 
popolazione, delicata perché implica la pubblica incolumità quando si afferma l’agibilità, 
mentre implica il reperimento di ricoveri alternativi nel caso contrario. 
Il gran numero di richieste di sopralluogo che pervengono dopo un evento sismico, la 
necessità di fornire risposte in tempi brevi e, più in generale, lo stato di emergenza caratterizzano 
le ispezioni di agibilità. Queste, di prassi, vengono condotte in tempi piuttosto 
ristretti, si fondano su elementi conoscitivi immediatamente acquisibili sul posto e sulla loro 
interpretazione. Per questo motivo, la valutazione di agibilità non rappresenta una verifica 
di sicurezza, né la sostituisce. Non è fondata su calcoli ed analisi numeriche, ma si basa su 
un giudizio esperto; non è di carattere definitivo, ma temporaneo. 
Tenuto conto di tutto questo, l’agibilità può essere definita nel seguente modo: 
La valutazione di agibilità in emergenza post-sismica è una valutazione temporanea e 
speditiva – vale a dire formulata sulla base di un giudizio esperto e condotta in tempi limitati, 
in base alla semplice analisi visiva ed alla raccolta di informazioni facilmente accessibili 
– volta a stabilire se, in presenza di una crisi sismica in atto, gli edifici colpiti dal terremoto 
possano essere utilizzati restando ragionevolmente protetta la vita umana. 
Da tale definizione discende che la dichiarazione di agibilità di un edificio in fase postsismica 
è una verifica a carattere speditivo, formulata sulla base di elementi direttamente 
acquisibili sul posto mediante ispezione a vista. Essa si fonda sull’analisi del quadro di danneggiamento 
da valutare con riferimento alle caratteristiche costruttive (e delle eventuali gravi 
carenze strutturali) del manufatto analizzato, ed è finalizzata a distinguere in tempi brevi 
condizioni di rischio per gli utilizzatori, e dunque di manifesta inagibilità, da condizioni di 
danneggiamento assente o trascurabile, tali da non aver variato significativamente la resistenza 
residua rispetto a quella originaria, così che la costruzione sia in grado di sostenere una scossa 
di intensità almeno pari a quella subìta senza collassare. Pertanto la dichiarazione di agibilità 
consiste, esclusivamente, nel verificare che la funzionalità dello stabile, quale si presentava 
prima del sisma, non sia stata sostanzialmente alterata a causa dei danni provocati dal sisma 
stesso. Ciò significa che a seguito di una scossa successiva, di intensità non superiore a quella 
per cui è richiesta la verifica, è ragionevole supporre che non ne derivi un incremento significativo 
del livello di danneggiamento generale. 
Tale definizione presuppone la conoscenza della massima intensità che può verificarsi al 
sito nel corso della crisi sismica, e cioè dell’evento di riferimento rispetto al quale formulare il 
giudizio di agibilità.Mentre nel progetto di una struttura nuova è la norma che fissa l’azione 
sismica di riferimento, nel giudizio di agibilità l’evento di riferimento non è stato, ad oggi, 
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codificato. Poiché il giudizio di agibilità deve essere il più possibile oggettivo, l’evento di riferimento 
dovrebbe essere univoco per tutti i rilevatori e quindi stabilito prima del sopralluogo. 
Non è, infatti, ammissibile, in relazione alle specifiche competenze, alle responsabilità ed alla 
necessaria omogeneità di giudizio, che ciascun rilevatore, almeno implicitamente, assuma un 
“proprio” evento di riferimento, rispetto al quale formulare il giudizio di agibilità. 
Nel quadro dell’attuale politica di gestione dell’emergenza, tuttavia, l’evento di riferimento 
non è stato esplicitamente definito, né è stato stabilito l’Ente preposto a fornire, per 
ogni località, tale evento. 
Le procedure utilizzate in altri paesi ad alta sismicità, per esempio California e Grecia, indicano 
chiaramente che l’evento di riferimento per la dichiarazione di agibilità è paragonabile 
a quello della scossa che ha motivato le ispezioni. Tale impostazione va assunta come criterio 
di riferimento anche in Italia. Pertanto, qualora l’evento di riferimento non sia quantificato 
esplicitamente da un Ente ufficialmente preposto, si assumerà quello che ha determinato la 
scossa che ha motivato le ispezioni. Utile riferimento in merito, quindi, è rappresentato dalla 
pubblicazione del rilievo macrosismico con le intensità riportate per le località interessate dal 
sisma, da parte degli Enti preposti. 

1.3 Responsabilità del rilevatore 
Per quanto attiene la responsabilità dei tecnici rilevatori, dal punto di vista etico e giuridico, 
valgono le considerazioni che seguono. In termini generali, la definizione delle responsabilità 
giuridiche cui l’operatore va incontro assumendosi, normalmente in forma volontaristica, 
il grave compito di decidere della agibilità, e dunque del normale uso, di un edificio potenzialmente 
soggetto a scosse sismiche nel breve periodo, rappresenta uno dei fattori cruciali del 



successo di una corretta gestione post-evento. È evidente che le responsabilità da attribuire 
all’operatore non debbano, innanzitutto, andare al di là delle proprie competenze tecniche, che 
sono quelle professionali di operatori nel campo edilizio. Non è dunque pensabile che l’operatore 
stabilisca l’evento o gli eventi di riferimento in un quadro sismico in rapida evoluzione, 
compito peraltro di per sé difficile anche per sismologi esperti del settore. Inoltre, sulla base di 
quanto già espresso al paragrafo 1.2 in merito al significato ed ai limiti del giudizio di agibilità 
in emergenza post sismica, sottolineando comunque che i tecnici rilevatori attivati durante lo 
stato di emergenza debbano operare nel pieno rispetto di comportamenti deontologicamente 
corretti e sono da ritenersi responsabili solo di atti e/o omissioni commessi per colpa grave o 
in caso di dolo, la responsabilità da parte degli stessi tecnici rilevatori non può che limitarsi al 
corretto svolgimento del sopralluogo, finalizzato ad un’analisi a vista del quadro di danneggiamento 
in relazione alle caratteristiche costruttive del manufatto analizzato, per l’emissione 
del conseguente giudizio di agibilità. 
La responsabilità del rilevatore è anche limitata nel tempo, in quanto legata alla condizione 
di emergenza connessa alla crisi sismica in atto. Se ne deduce che la responsabilità del 
rilevatore non può che comprendere solo ciò che è connesso alla malafede o alla negligenza 
nell’espletamento del proprio ruolo. Questa posizione è espressamente contemplata dalle leggi 
dello stato della California (USA) secondo le quali nessun disaster service worker operante 
per ordine di autorità riconosciuta durante lo stato di emergenza è perseguibile civilmente a 
causa di danni a cose o persone o morte di qualcuno, conseguenti ad un suo atto o omissione 
commesso durante il servizio, a meno che il fatto sia intenzionale. 


